Rimborsopoli, le motivazioni della sentenza di assoluzione

Il giudice Daniela Rispoli: "Le spese dei consiglieri regionali sono peculato se il denaro è stato utilizzato per fini palesemente personali. L'attività politica è governata da amplissima discrezionalità, tale da farla considerare non solo sorretta da discrezionalità ma addirittura 'libertà'"
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I consiglieri regionali svolgono attività di gestione della cosa pubblica, cioè attività politica nell'accezione più pura del termine. "E allora non può ancora non considerarsi come l'attività politica sia attività governata da amplissima discrezionalità, in grado massimo, tale da farla considerare non solo sorretta da discrezionalità ma addirittura 'libertà'".
Le spese pertanto sono peculato se il denaro è stato utilizzato per fini palesemente personali e, in più, se per ottenere i rimborsi sono stati forniti giustificativi falsi. Il giudice Daniela Rispoli motiva così la sentenza di assoluzione dei consiglieri regionali "salvati" dal processo Rimborsopoli. 
Nelle quindici pagine di motivazioni che ha depositato questa mattina potrebbe trovarsi una indicazione importante anche per qui politici che proprio oggi cominciano gli interrogatori in aula. "Si può certamente accogliere la conclusione per la quale sia configurabile il reato di peculato laddove sia dimostrato che taluno abbia utilizzato del denaro datogli in disponibilità, per fini che al momento basti dire pubblici, per fini invece palesemente personali - scrive il gip, Daniela Rispoli -. O che la giustificazione data alla richiesta di rimborso, come nel caso in cui sia allegata circostanza del tutto inveritiera, sia estranea in maniera eclatante ai compiti pubblici svolti". 

I gruppi consiliari, aggiunge poi il giudice, sono come i gruppi parlamentari "da un lato strutture interne all'assemblea, dall'altro espressione dei partiti politici presentatisi alle elezioni". Esiste una distinzione, che è stata appositamente introdotta nella normativa nazionale e regionali, tra attività strettamente istituzionale e, invece, quella politica. E quella politica non dovrebbe essere a spese dei gruppi consigliare. "Il che chiarisce le intenzioni - scrive RIspoli - ma non sposta di molto il problema di determinazione del limite che distingue le attività istituzionali rispetto a quelle più
propriamente politiche". I consiglieri svolgono attività di gestione della cosa pubblica, cioè attività politica nell'accezione più pura del termine. "E allora non può ancora non considerarsi come l'attività politica sia attività governata da amplissima discrezionalità, in grado massimo, tale da farla considerare non solo sorretta da discrezionalità ma addirittura 'libertà'". 
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